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La politica del PCF nel libro di Georges Marchais 

LASFIDA 
DEMOCRATICA 

Una riflessione sulle prospettive della Francia che è anche l'in­
vito a un dibattito « a cuore aperto » — « Noi non cerchiamo di 
imporre i nostri punti di vista; noi ci auguriamo di convincere » 

E' certo impossibile cal­
colata in termini quanti­
tativo-numerici l'influenza 
esercitata da questo libro di 
Georges Marchais (La sfida 
democratica, Editori Riuni­
ti, Roma, 1974, pagg. 182, 
traduzione di Augusto Pan-
caldi, L. 1200) sul grande 
successo elettorale, il più 
importante dal 1945, otte­
nuto dalle sinistre francesi 
nelle recenti elezioni pre­
sidenziali, ma sicuramente 
non si è lontani dal vero 
se si rileva che il volume 
del segretario generale del 
PCP ha avuto — con lo 
straordinario successo di 
vendita che gli è stato assi­
curato, alle soglie del mi­
lione di copie — un peso 
considerevole nel fatto che 
un francese su due abbia 
dimostrato, con il voto del 
19 maggio, di considerare 
auspicabile una partecipa­
zione dei comunisti al go­
verno. La sfida democrati­
ca ha dunque colto nel se­
gno. Ma sarebbe un errore 
profondo considerare que­
sto libro come una pubbli­
cazione elettorale anziché 
come un momento di quella 
profonda riflessione politi­
ca e teorica in cui sono im­
pegnati i comunisti francesi 
e che ha avuto uno dei suoi 
sviluppi più interessanti 
nel Comitato centrale del­
la fine di maggio e nella 
decisione di convocare per 
l'autunno un congresso 
straordinario. 

Partito 
di massa 

Al centro di questa ri­
flessione c'è, in sostanza, il 
modo di essere e di fare 
politica del partito, nel mo­
mento in cui l'esigenza di 
un cambiamento democrati­
co, la crisi della maggioran­
za e la forza dell'intesa uni­
taria della sinistra creano 
condizioni per molti aspet­
ti nuove e aprono prospetti­
ve rilevanti non soltanto a 
lungo o a medio termine. 
n Partito comunista fran­
cese è stato tradizionalmen­
te un partito di quadri. Ora 
esso si pone l'obiettivo di 
diventare un grande parti­
to di massa, e di passare 
dai quattrocentomila iscrit­
ti attuali a una cifra ben 
più consistente: il doppio, 
e forse di più ancora. Un 
milione di iscritti non ap­
pare un miraggio. E' rag­
giungibile, anche a scaden­
za breve, se questa impresa 
viene vista non come una 
operazione organizzativa ma 
come una grande operazio­
ne politica: ecco, dunque, 
l'operazione « a cuore aper­
to » lanciata dalla Federa­
zione di Parigi, ecco l'ap­
pello del Comitato centrale 
a tutti gli iscritti « a par­
lare un linguaggio fraterno 
e aperto», ecco la fredda e 
oggettiva analisi sulla tap­
pa in cui si trova oggi la 
società francese e sulla pos­
sibilità di riunire la mag­
gioranza del popolo intorno 
a una prospettiva di rifor­
me democratiche, ecco la 
volontà di compiere ogni 
sforzo per dimostrare al­
l'opinione pubblica che « il 
Partito comunista francese 
non è quell'associazione 
" misteriosa " troppo soven­
te descritta » (comunicato 
dell'Ufficio politico del 20 
giugno) ma è « un partito 
combattivo e unitario, un 
partito democratico e rivo­
luzionario, un partito crea­
tore che mette tutte le sue 
forze al servizio dei lavora­
tori, del popolo e della na­
zione ». 

La sfida democratica si 
estende e si approfondisce, 
ê  proprio in questi svilup­
pi sta l'interesse dell'ope­
ra di Georges Marchais, che 
di queste impostazioni può 
essere considerata il mo­
mento iniziale. « Lo scrivo 
(questo libro) per dire agli 
uomini e alle donne del no­
stro paese la verità su ciò 

Rinvenuti 
nuovi reperti 

dei Maya 
PARIGI, 25 

Una spedizione di speleo­
logi francesi e guatemaltechi 
ha esplorato, nel nord del 
Guatemala, un enorme si­
stema di fiumi e gallerie 
sotterranee dell'estensione 
di circa venti chilometri, il 
maggiore dell'America lati­
na. In queste grotte sono sta­
te scoperte pitture rupestri 
e installazioni idrauliche, ri­
salenti all'epoca Maya- La 
scoperta della spedizione 
speleologica ha fatto nasce­
re l'ipotesi — che i reperti 
aicheologici sembrano con­
validare — secondo cui le 
popolazioni Maya erano in 
grado di utilizzare, in vari 
modi e per diversi scopi, 
questo sistema di gallerie 
• di fiumi sotterranei. 

che noi siamo e su ciò che 
noi vogliamo. Molti france­
si si interrogano sulla no­
stra politica, le nostre in­
tenzioni e anche la nostra 
organizzazione. I loro inter­
rogativi sono legittimi. Vo­
glio sforzarmi di darvi una 
risposta. Le nostre idee 
possono essere discusse. E 
tuttavia bisogna almeno co­
noscerle per quello che so­
no e non affidarsi all'im­
magine caricaturale che su 
di esse dà la reazione. Ec­
co dunque le nostre idee, 
non su tutto, ma sui pro­
blemi cruciali che oggi si 
pongono alla immensa mag­
gioranza del popolo france­
se. E in particolare su ciò 
che la gente ritiene essere 
il " problema dei proble­
mi " per i comunisti: la de­
mocrazia, la libertà. Chiu­
so il libro, il dibattito può 
cominciare. Noi non cer­
chiamo di imporre i nostri 
punti di vista, noi ci au­
guriamo di convincere »: 
già in questa « premessa » 
di Georges Marchais c'è 
qualcosa che va ben al di là 
della indicazione di una im­
postazione metodologica e 
che assume immediato ri­
lievo politico, l'essenza di 
un discorso che poi si svi­
lupperà attraverso i diversi 
capitoli con uno sforzo ri­
marchevole di chiarezza e 
di precisione, anche quan­
do si affrontano i grandi no­
di teorici. 

A cominciare, appunto, da 
quello del rapporto tra so­
cialismo e libertà: « Noi vo­
gliamo marciare verso la 
società nuova senza sacrifi­
care né alterare uno solo 
dei diritti, una sola delle 
libertà personali o colletti­
ve che il popolo francese 
ha conquistato nel corso dei 
secoli. Al contrario, noi vo­
gliamo allargare e svilup­
pare senza sosta la demo­
crazia che è la condizione 
prima della costruzione vit­
toriosa del socialismo nel 
nostro paese »• Quale tipo 
di società? « Il nostro obiet­
tivo — risponde Marchais 
— è questo: intervento, 
partecipazione e controllo 
di tutti i cittadini nella di­
rezione e nella gestione 
della società, a tutti i li­
velli e in tutti i campi, dal­
la singola impresa sino al­
lo Stato, dal livello di quar­
tiere a livello nazionale... ». 
« Uno Stato socialista de­
mocratico », dunque, fonda­
to sul presupposto che « la 
democrazia esige il rispetto 
del verdetto popolare, da 
parte di tutti e in tutte le 
circostanze ». 

La ragione 
dei comunisti 
Il tema dello sviluppo 

della democrazia ( < la no­
stra ambizione è di arric­
chire senza soste questa de­
mocrazia, di portarla "fi* 
no in fondo", cioè al socia­
lismo») acquista così un ri­
lievo centrale, si tratti del­
l'esigenza di una pianifica­
zione democratica o del 
problema delle regioni, del­
la questione della parteci­
pazione o di quella del plu­
ripartitismo («non c'è nul­
la nel socialismo scientifi­
co che autorizzi ad afferma­
re che la presenza di un 
solo partito alla direzione 
del paese sia la condizione 
per l'edificazione della so­
cietà socialista »). 

E qui il discorso si fa an­
cora più serrato, sino a 
giungere a un interrogativo 
di fondo: « Siamo forse 
troppo liberali e di conse­
guenza i nostri impegni 
possono sembrare a qualcu­
no privi di credibilità? Ri­
petiamolo: la nostra since­
rità è provata dal fatto 
che, secondo la nostra ana­
lisi, la Francia sarà sociali­
sta grazie all'azione demo­
cratica della maggioranza 
del nostro popolo o non lo 
sarà affatto ». « Noi aspiria­
mo alla democrazia — scri­
ve ancora Marchais — per­
chè sappiamo che soltanto 
nelle condizioni del suo 
pieno sviluppo il popolo di 
Francia ci darà ragione, da­
rà ragione ai comunisti. Su 
questo terreno noi non te­
miamo né la competizione 
né l'emulazione. Questa è 
la nostra sfida democra­
tica ». 

Ed ecco delinearsi la de­
scrizione di una società so­
cialista francese pluriparti­
tica e pluralistica, la quale 
tenga < in considerazione le 
diversità del nostro paese 
e della sua popolazione, 
delle correnti di pensiero 
che l'attraversano, delle fi­
losofie e delle credenze che 
Io dividono », ed in cui il 
marxismo non divenga « la 
filosofia "ufficiale"». Ciò 
vuol dire « in particolare 
che nessuna filosofia o dot­
trina potranno costituire la 
filosofia o la dottrina di 
quel servizio pubblico laico 
che sarà l'educazione nazio­

nale », ma vuol dire anche 
che « in una Francia socia­
lista vi saranno opinioni po­
litiche diverse e diverse 
convinzioni filosofiche e 
credenze religiose » e che 
« lo Stato socialista non sa­
rà né potrà essere lo Stato 
dei lavoratori atei contro i 
lavoratori cristiani » ma sa­
rà invece « lo Stato dei la­
voratori, del popolo france­
se indipendentemente dal­
le loro convinzioni ideolo­
giche ». 

Una via 
nazionale 

< Il socialismo non si fa 
per decalcomania ». Già og­
gi esso ha caratteri diffe­
renti nei diversi paesi, e 
« questa diversità andrà 
sempre più accentuandosi 
nella misura in cui nuovi 
paesi passeranno al sociali­
smo a stadi diversi di svi­
luppo, con tradizioni diver­
se ». « La Francia sociali­
sta che i francesi edifiche­
ranno quando la maggioran­
za del nostro popolo lo de­
ciderà si iscriverà nella fi­
ligrana della nostra storia. 
Essa non andrà a cercarsi 
qua o là un modello di so­
cialismo perchè tale model­
lo non esiste. Essa non sa­
rà la copia di una qualsiasi 
altra esperienza perchè la 
storia non si ripete ed ogni 
nazione ha la propria perso­
nalità originale. Sarà il co­
ronamento degli sforzi, 
oscuri o illustri, di tutti co­
loro che hanno sofferto, 
pensato, lottato nel corso 
dei secoli per il bene del 
nostro paese ». Non dunque 
differenza di « dettagli » o 
di aspetti secondari: « Que­
ste caratteristiche specifi­
che del socialismo in Fran­
cia — e non solo queste — 
contribuiranno a dare alla 
nuova società, nel nostro 
paese, un volto che sarà sol­
tanto suo ». 

Una linea politica di que­
sto genere, una strategia 
cosi concepita, comportano 
evidentemente un partito co­
munista il quale non sia una 
« " contro - società " » nella 
quale troverebbero rifugio 
gli uomini disgustati dal 
mondo in cui viviamo » e 
nemmeno < un modello ri­
dotto della società futura », 
ma sia invece capace di re­
spingere ogni tendenza a 
quel difetto che Lenin defi­
niva « la superbia comuni­
sta » e abbia quindi la 
< passione di spiegare, di 
convincere, di trascinare, 
con pazienza e con applica­
zione », abbia la coscienza 
di non avere « l'esclusiva 
dell'aspirazione al sociali­
smo» e si renda conto ad 
ogni istante che « il ruolo 
di avanguardia non è il ri­
sultato di un decreto» ma 
è un qualcosa da conqui­
stare sempre e di continuo, 
senza che ciò voglia signi­
ficare, peraltro, « rivendica­
re una qualsivoglia egemo­
nia sui partiti di sinistra ». 

Partito nazionale e inter­
nazionalista insieme, gelo­
so della propria autonomia 
(« non vi sono partiti comu­

nisti "dominanti" e partiti 
comunisti " subordinati **-
Tutti i partiti comunisti go­
dono degli stessi diritti. 
Per ciò che ci riguarda, in 
particolare, noi definiamo 
sovranamente, in completa 
indipendenza, la nostra po­
litica, i nostri obiettivi, i 
nostri metodi di azione. E 
non tollereremmo alcuna 
ingerenza negli affari del 
nostro partito come non ne 
tollereremmo alcuna negli 
affari del nostro paese »), 
il PCF vuole «una Francia 
libera, forte e felice» in 
« un'Europa democratica dei 
lavoratori e dei popoli », ca­
pace « di stabilire sia con 
gli Stati Uniti che coi pae­
si socialisti rapporti di coo­
perazione fondati sulla rigo­
rosa uguaglianza dei dirit­
ti e sull'interesse dei po­
poli ». 

Questo libro di Georges 
Marchais è uscito in Fran­
cia nell'agosto del 1973. 
Quel che è successo da al­
lora, sino alle presidenzia­
li del 19 maggio, è troppo 
vicino per dover essere ri­
cordato. Quel che potrà suc­
cedere, sulla strada di una 
alternativa democratica e 
dell'affermazione di una po­
litica di riforme e di nuo­
va maggioranza, è certamen­
te largamente condizionato 
dal modo di essere e di fa­
re politica del Partito co­
munista: un partito che an­
che con il prossimo con­
gresso straordinario vuole 
andare avanti « a cuore 
aperto », nella più larga 
unità di tutte le forze di si­
nistra e democratiche, svi­
luppando con coerenza im­
postazioni e idee che in que­
sto libro di Marchais tro­
vano già una chiara espres­
sione e una sintesi felice. 

Trova ancora resistenze la legge per un nuovo diritto di famiglia 

QUEL «CONIUGE PIÙ' DEBOLE» 
Molti di coloro che in occasione del referendum sul divorzio si erano presentati come paladini della condizione femminile riaffacciano 
remore contro la parità della posizione giuridica delle donne - L'atteggiamento della Democrazia Cristiana al Senato - Problemi patri­
moniali e riconoscimento dei figli - L'esempio di una sconcertante sentenza su una moglie contadina privata perfino delle galline 

Sergio Segre 

Alla domanda « via che co­
s'è questo diritto di fami-
glia? » si può anche rispon­
dere con una storia vera, di 
« vita vissuta », raccontata 
con arida prosa dalle carte 
da bollo di un tribunale me­
ridionale. Si comincia da aìi-
ni lontani (in tempi da « pri­
ma divorzio») con la sepa­
razione legale tra due sposi, 
tutti e due poveri, con una 
vita di tribolazioni alle spalle. 

Il Tribunale stabilisce la se­
parazione a per colpa» di en­
trambi: sono i figli stessi, 
ancora bambini, a dire da­
vanti al giudice quanto sia 
violento, brutale e rissoso il 
padre (apicchia la mamma», 
«non dà soldi a casa, ma 
anzi li esige da noi») e co­
me la madre qualche volta 
si sia incontrata con un al­
tro uomo. Lei, Carmela, risul­
ta dunque adultera: lui Giu­
seppe, è riconosciuto manto 
non proprio esemplare. 

Conseguenze pratiche della 
sentenza: la donna non avrà 
«a) la vacca di cui al certi­
ficato anagrafico: b) diciotto 
galline; e) un suino adulto; 
d) kg. 120 di frumento» per­
chè «non è stato bene accer­
tato se la ricorrente fosse 
esclusiva proprietaria dell'og­
getto della contesa ». Paghe. 
rà inoltre a metà le spese del 
processo e non avrà diritto al 
manteniménto, dato che «da­
gli atti della causa è risulta­
to che essa è in grado di ac­
cudire ai lavori dei campi e 
di allevare gli ammali». 
« Quanto ai figli minorenni — 
conclude salomonicamente la 
sentenza, che è del 1962 non 
del Medioevo — è di giu­
stizia. poi affidare alte cure 
materne la femminuccia e al 
padre i maschietti ». 

Questo è il codice civile in 
vigore attualmente (sono le 
leggi poste dal legislatore nel 
1865 a regola dei rapporti ci­
vili tra i cittadini, compre­
se quelle che stabiliscono i 
rapporti tra i coniugi, verso 
i figli, la famiglia insomma, 
con i diritti-doveri morali, pa­
trimoniali, ecc. ecc.). Ma con­
temporaneamente con l'esem­
pio di Carmela si entra nel 
vivo del dibattito politico in 
corso in questi giorni al Se­
nato, dove è in esame il nuo­
vo disegno di legge sostituti­
vo delle decrepite norme del 
codice. E* un testo unitario 

— cioè già approvato alla 
Camera dei deputati da DC, 
PCI, PSI, PSDI, PLI e PRI, 
con:Ìl>voto contrario solo dei 
fascisti — che però al Sena­
to ha vita faticosa e contra­
stata dal 7 novembre 1972. 

Uno dei punti sul quale a 
suo tempo si misurarono le 
forze politiche democratiche, 
trovando poi l'accordo, è pro­
prio quello della separazione 
«per colpa». L'esperienza di 
«vita vissuta» dei figli di 
Carmela e Giuseppe (e anche 
quella dei loro genitori) se­
condo il progetto in discus­
sione non dovrebbe più esse­
re consentita dal diritto fa­
miliare. Niente più «colpa», 
cioè, nelle nuove leggi della 
famiglia: esse rispetterebbe­
ro così l'intimità dei coniugi, 
non interferendo nella delica­
ta sfera dei rapporti coniuga­
li ed evitando anche ai bam­
bini la traumatizzante espe­
rienza, di schierarsi contro il 
padre o la madre. 

Due anni fa su questo con­
cetto innovatore si era tro­
vato l'accordo politico, ma 
adesso? Sembrano riaffacciar­
si, all'interno della Democra­
zia Cristiana, le tesi di coloro 
che preferiscono un diritto 
punitivo a un diritto mo­
derno, che hanno cioè un'idea 
della giustizia in funzione del­
le pene da infliggere più che 
delle soluzioni umane da da­
re. Al solito, le tesi conser­
vatrici si nascondono sotto lo 
alibi della famiglia da-di-
fendere, come se costituisse 
un baluardo sicuro contro le 

insidie della vita elencare per 
filo e per segno — così fa og­
gi il codice — le vane col­
pe: adulterio (per il quale, 
se non fosse intervenuta qual­
che anno fa la Corte Costitu­
zionale, mariti e mogli pote­
vano finire in galera, ma le 
donne con maggiori probabi­
lità), volontario abbandono, 
eccessi, sevizie, ecc. ecc. 
- Ma conservatori e integrali­

sti — che guarda caso si tro­
vano sempre schierati con i 
fascisti — non hanno rinun­
ciato a prendere la rivalsa 
sul voto del 12 maggio. Ten­
tano di averla anche arroc 
candosi su questo punto par­
ticolare (la legge sul divor­
zio. essendo il codice ancora 
in vigore quando fu promul­
gata, prende ovviamente in 
considerazione la separazio­
ne da « colpa », ma non può 
essere questo il pretesto for­

male per rinnegare il voto 
unitario della Camera). 

Il caso riesumato dalla wn-
cellena di un tribunale, ana­
lizzandolo ancora, consente 
poi di individuare un altro 
« pilastro i> delle nuove leggi 
per la famiglia. Quando la 
sentenza parla infatti di gal­
line, vacca e suino adulto, 
riassume parte di rio che è 
il patrimonio di una pove­
ra famiglia. Al momento in 
cut quella famiglia si è spez­
zata, la moglie ha creduto di 
poter avere per sé almeno 
gli animali domestici che con 
il suo lavoro aveva allevato. 
Il tribunale glieli ha negati, 
perchè l'attuale codice civile 
non prende affatto in conside­
razione quello fhe marito e 
moglie costruiscono insieme 
— siano galline o negozi o po­
deri o focolare domestico — 
per il bene della famiglia. E 

qui si viene a parlare del 
«coniuge più debolev che ha 
trovato tanti interessati pala­
dini nel corso del referendum 
e che ora rischia di pcraer-
ne molti (gli i.tessi cotiser-
vatori di prima) dato che si 
tratta di passare dai comizi 
alle decisioni. 

Il matrimonio in Italia, nel 
momento stesso in cui si con­
trae per la legge dello Stato 
automaticamente si colloca in 
regime di separazione dei 
beni: vuol dire che i coniu­
gi, a meno che non facciano 
atti notarili diversi, manten­
gono distinte le reciproche 
proprietà antecedenti alla da­
ta delle nozze. Da quel mo­
mento, tutto quello che si 
moltiplica, si compra, si mi­
gliora è della famiglia e quin­
di, essendone il marito ti ca­
po (sempre secondo l'auton-
tarismo su cui si fonda il co-

Gli artisti per il 50° dell'Unità 

Fernando Rea: « Soldi per il terrorismo fascista » 

dice), egli ne è anche il pa. 
drone. 

Tutto funziona bene finché 
si va d'amore e d'accordo, 
ma quando avviene la frattu­
ra coniugale, quando il ria-
trimonio si spezza e si fa ri­
corso alla legge? Allora sono 
guai che conoscono Carmela 
e altri «coniugi più deboli»: 
non c'è diritto al podere con­
dotto in comune, non c'è dirit­
to al riconoscimento del con-
tnbuto anche finanziario da­
to sgobbando carne casalin­
ga, non c'è diritto a una par­
te del negozio portato avanti 
con i saenfici di tutti e due. 
Niente e poi niente. 

Ecco, il nuovo diritto di fa­
miglia stabilisce che il ma­
trimonio sia fondato automa­
ticamente sulla comunione 
dei beni (chi vuole la se­
parazione dei beni ne può 
fare richiesta specifica quan­
do si sposa) che già dalla 
formulazione esprime il prin­
cipio innovatore introdotto nel 
« vivere insieme ». Tutto quel­
lo che si costruisce dopo le 
nozze è proprietà comune 
(tranne i beni personali), tut­
to si divide equamente quan­
do il matrimonio finisce. 

Questo concetto di fondo, 
che interpreta e rispecchia il 
matrimonio qua! è oggi (e 
che è introdotto nella legge 
sul divorzio, dove per la pri­
ma volta sono apparse clauso­
le a tutela degli interessi del­
la moglie) esige la cancella­
zione con un colpo di spugna 
anche dell'istituto della dote, 
un tempo unica forza con­
trattuale per la donna e nello 
stesso tempo unica garanzia 
per chi, da una parte e dal­
l'altra, firmava ti matrimo­
nio-contratto. Il codice infat­
ti è tutto costruito in funzio­
ne della difesa del patrimo­
nio delle grandi famiglie ari­
stocratiche e borghesi. Basta 
leggere alcuni atti notarili di 
un tempo ancora precedente 
al 1865, ma a cui il legisla­
tore ottocentesco continuava 
a ispirarsi, per rendersi con­
to dei potenti interessi nasco­
sti dietro l'articolo tale o tal 
altro. 

Un « capitolo matrimonia­
le » napoletano del 1798, che a 
leggerlo tutto si dimostra ap­
passionante come un roman­
zo, dice tra l'altro: « Per con­
templazione di tale matrimo­
nio, .e .per i pesi del mede­
simo più agevolmente da sot­
toporsi, il detto Don Nicola 
ha dato, ceduto, ed assegna­
to al detto Don Giuseppe fu­
turo sposo di 'detta Donna An­
giola sua figlia per le intere 
di lei doti la somma di do-
cati 2.500 ». E giù un elen­
co di gioie, oro, argenti « ed 
altre galanterie ». Ma il docu­
mento mette bene in chiaro 
quanto segue: « All'incontro il 
detto Don Giuseppe ha pro­
messo e si è obbligato, le cen-
nate doti col corredo predetto 
da lui ricevute diligentemen­
te tenere, custodire e fare sal­
ve sopra tutti, e qualsivoglia-
no suoi beni presenti, e fu­
turi; e quelle interamente re­
stituire alla detta Donna An­
giola, ed ai di lei figli che da 
questo matrimonio nasceran­
no; ed tn mancanza di essi 
al detto Don Nicola padre, e 
dotante; ed ai suoi eredi, e 
successori nel seguente mo­
do, cioè: i suddetti docati ri­
cevuti contanti, restituirli si­
milmente in contanti, le pre­
dette gioie, oro~ ed altre ga­
lanterie dotali non diminuite 
né in menoma parte deterio­
rate per colpa e difetto del 
detto don Giuseppe; la quale 
restituzione debba seguire nel 
caso ti matrimonio predetto 
si disciogliesse per morte, che 
sia lontanissima, di ciascuno 
di essi futuri sposi, e in ogni 
altro caso che potrebbe avve­
nire ». 

Don Nicola e i padri suoi 
simili si mettevano così al 
sicuro, (anche con la formu­
la di scongiuro) mentre l ge­
neri incameravano la dote; 

Cosa resta di un'emigrazione che risale al secolo scorso 

I friulani della Romania 
Il flusso iniziò nel 1880 e durò diversi anni - Dapprima giunsero gli scalpellini ingaggiati nelle cave aperte per pavimentare le stra­
de di Bucarest - Poi fu la volta dei boscaioli e di numerose famiglie contadine - Ora sono stati quasi completamente assimilati 

Dai nostro corrispondente 
BUCAREST, luglio. 

I primi emigranti italiani 
giunsero in Romania un seco­
lo fa. Spinti dalla fame e dal­
la miseria abbandonarono la 
loro terra stabilendosi in un 
paese che certamente non ave­
va molto da offrir loro. A 
gruppi compatti, molti anche 
con tutta la famiglia, venne­
ro dal Friuli orientale e dalla 
provincia di Belluno per in­
stallarsi a Tesila ed a Cornar-
nic. Era l'anno 1880 e furono 
ingaggiati nelle cave per pre­
parare, da provetti scalpelli­
ni quali erano, il pavé per le 
strade di Bucarest. 

Un anno più tardi una so­
cietà belga iniziò lo sfrutta­
mento di una nuova cava a 
Iacobdeal, in Dobrugia nella 
zona del delta del Danubio. 
Cosi buona parte degli scal­
pellini italiani scese al sud 
e si trasferì in questo paese 
e nel vicino villaggio di Gre­
ci. n flusso migratorio ebbe 
un carattere continuo. Dopo 
gli scalpellini giunsero anche 
1 boscaioli che si stabilirono 
nelle vallate dei Carpazi orien­
tali e che introdussero in Ro­
mani» l'uso della sega mecca­

nica» Altri, di tradizione agri­
cola, andarono invece ad abi­
tare nella zona di Craiova. 

Quanti furono questi emi­
granti? Si sa che fu un fe­
nomeno di massa ma è diffici­
le stabilire cifre, anche per­
che friulani e veneti sono 
stati gradualmente assimilati 
dalle popolazioni locali. Pri­
ma della seconda guerra mon­
diale c'erano in Dobrugia cir­
ca duecento famiglie di scal­
pellini di origine italiana. Og­
gi dai registri della parroc­
chia cattolica di Greci — uni­
ca fonte d'informazione vali­
da—si apprende che nel vil­
laggio esistono ancora quin­
dici famiglie di origine friu­
lana, venti del bellunese ed 
altrettante di altre regioni 
italiane. 

In una fase iniziale, durata 
alcuni decenni, questi emi­
grati ed i loro discendenti 
vissero una loro vita ancora 
legata alle tradizioni della 
terra di origine. Si sposarono 
esclusivamente tra di loro, 
mantennero viva una certa 
unità di lingua e di costumi 
Poi, a poco a poco, subirono 
l'influenza del mondo che 11 
attorniar*. I matrimoni mi­

sti spezzarono sempre più 
frequentemente i confini del­
le comunità, i bambini co­
minciarono a frequentare le 
scuole romene, gli adulti nel 
lavoro e nei rapporti quo­
tidiani furono costretti a 
parlare la lingua degli altri. 

Il linguaggio subì graduali 
modifiche anche all'interno 
degli stessi nuclei familiari. 
Oggi in tutte le case si parla 
il romeno, in molte il friulano, 
in altre un dialetto che sta 
a metà strada fra il friulano 
e la parlata delle genti dolo­
mitiche. L'italiano è conosciu­
to da pochi. Lo parlano gli 
uomini appartenenti alle ge­
nerazioni più anziane, che per 
legge erano considerati citta­
dini stranieri e che ai loro tem­
pi hanno fatto il servizio mili­
tare in Italia; lo parlano ed 
anche Io leggono solamente i 
più istruiti, coloro che prima 
della seconda guerra mondia­
le hanno frequentato le scuo­
le italiane che funzionavano 
nel paese. In parte sono sta­
te conservate ancora alcune 
particolarità nei costumi, nel­
l'architettura delle case, nel 
modo di lavorare la terra. 

I discendenti dei friulani 

dai Carpazi oggi vivono inve­
ce a Tzara Hatzegului. Sono 
sei famiglie che hanno con­
servato bene il loro dialetto. 
A Santamaria Orlea ci sono 
ancora sei delle venti famiglie 
esistenti trent'anni fa. altre 
tre vivono ad Iscroni, nella 
provincia di Petrosanl. A Bre-
zoi, nella valle del fiume Lo-
tru c'erano molti friulani: è 
rimasta una sola famiglia 
mentre alcune altre risiedono 
a Dragasani. 

La componente agricola del 
fenomeno migratorio che ave­
va portato centinaia di friula­
ni a Craiova è oggi rappre­
sentata da poche decine di fa­
miglie disperse in vari villag­
gi: due a Iesalnitza, venti a 
Atirnatzi, quattro a Breasta-
Cretzesti, altrettante a Lunca-
Moflenl. sei infine a Craiovit-
za, un quartiere del capoluogo 
provinciale. H dialetto friula­
no è scomparso o sta rapida­
mente scomparendo. Solamen­
te a Lunca è perfettamente 
conservato: le quattro fami­
glie vivono Isolate, nello stes­
so cortile, in aperta campa­
gna. 

Famiglie di origine friulana 
o veneta sono sparse un po' 

1 dappertutto In Romania; le 

troviamo nelle zone di Sibiu, 
Curtea de Arges, Sinaia, Pia-
tra Neamtz, Iasi, Tumu-Seve-
rin, Galatzi e nella stessa Bu­
carest. Di molte si sono perse 
le tracce, le altre sono state 
assimilate. 

Superata la prima fase in 
cui si parlava di più il dialet­
to di origine, ora il romeno è 
predominante e — come scri­
ve Maria Hiescu dell'Istituto 
linguistico dì -Bucarest — si 
va a grandi passi verso la 
terza fase, nella quale il dia­
letto sarà sempre meno dif­
fuso. ET diffìcile mantenerlo 
perché l'unico modo di tra­
mandarlo è la comunicazio­
ne orale. Già attualmente, 
seppur compreso, è poco 
parlato. 

Tra qualche decina di anni 
— afferma ancora la Iliescu 
— il friulano non sarà più 
parlato. Ciò non per « disinte­
grazione » del gruppo ma per 
mancanza di soggetti che lo 
parlino. E cosi a questi oriun­
di friulani rimarrà solo il ri­
cordo dei nonni venuti • in 
Romania da terre lontane in 
cerca di una fetta di polenta 
con cui sfamarsi. 

Silvano Goruppl 

i contratti passavano sulle te­
ste delle spose che trasmi­
gravano dall'autorità paterna 
a quella maritale. Adesso la 
dote che le ragazze tendono 
ad assicurarsi è il lavoro (e 
si è fatto largo anche il prin­
cipio che il lavoro domesti­
co abbia valore non solo per 
la famiglia, ma per la so­
cietà) il nuovo progetto di leg­
ge assicura alla donna una 
presenza giuridica in pnma 
persona nella famiglia, con 
diritti-doveri che cancellano 
appunto il « destino » di co­
niuge più debole, 

Donna Angiola, se le cose 
le sono andate male, avrà ria­
vuto le sue galanterie, men­
tre Carmela, senza notai astu­
ti alle spalle non ha riavuto i 
suol polli. Ma la seconda pun­
tata della dura vicenda di 
questa povera donna meridio­
nale — contenuta in un se­
condo fascicolo del tnbuna-
le — ci dimostra un altro ana­
cronismo delle leggi del 1865. 
Moglie separata legalmente, 
ella dunque si trasferisce in 
un altro paese, convive con 
un altro uomo ed ha un fi­
glio da lui: per lo stato civile 
il bimbo figura legittimamen­
te generato dal marito e si 
chiama con il cognome di lui. 
Giuseppe, il marito, che nel 
frattempo è emigrato, quan­
do viene a sapere dell'esi­
stenza di questo « figlio » usa 
un suo diritto e apre la pra­
tica per il disconoscimento di 
paternità. La donna non si op­
pone: non avendo nessuna in­
tenzione di fare trucchi, tan­
to lei che il padre del bam­
bino non desiderano altro che 
dargli il nome vero. 

E' l'unica cosa impossibile 
a farsi. Il codice infatti non 
ammette il riconoscimento dei 
figli adulterini (da qui le fu­
ghe all'estero di tanti ricchi 
per legittimare, sia pure fuori 
frontiera, dei figli) che attual­
mente non è quindi possibile 
nemmeno in caso di divorzio. 

La sentenza del tribunale è 
del 19 maggio 1973. Constata 
innanzitutto — nel riassume­
re la causa — che « il mino­
re si manteneva contumace », 
povero minore. Poi continua: 
« Nessun dubbio che Carmela 
(è ovvio che i nomi, ma sol­
tanto i nomi, sono stati cam­
biati n.d.r.) abbia procreato il 
bambino con persona diver­
sa dal marito. E pertanto, 
va dioliiarato che il bambino 
non è figlio di Giuseppe, con 
ogni.conseguenziale, provvedi­
mento di legge*. Debbono 
cancellarti dall'atto di nasci­
ta i nomi del padre e della 
madre che vanno indicati co­
me ignoti. Infatti, il minore 
perde lo stato di figlio legitti­
mo di cui agli atti dello Stato 
Civile, risultando concepito 
in costanza di matrimonio a 
opera di uomo diverso dal 
marito della donna che lo ha 
partorito; e deve essere qua­

lificato adulterino ». 
Sfogliamo di nuovo il testo 

del progetto in esame al Se­
nato. Tutti gli articoli in cui 
si parla di figli danno la pr#-
cedenza ai loro interessi mo­
rali e materiali suoli errori. 
le liti e le incomprensioni de­
gli adulti, capovolgendo l'im­
postazione del codice e mi­
rando, per quanto è possibi­
le, all'uguaglianza reale tra 
le creature che nascono. Co­
sì l'art. 100 afferma: « Il fi-
glio naturale può essere rico­
nosciuto, (-.) dal padre e dal­
la madre, anche se già uniti 
in matrimonio con altra per­
sona all'epoca del concepi­
mento ». Al bambino si of­
frono ulteriori garanzie quan­
do tra l'altro si precisa che 
egli può essere accolto nella 
famiglia legittima del geni­
tore se c'è il consenso del 
coniuge di questi (art. 102). 

Questo è dunque un altro 
dei punti qualificanti della ri­
forma. E* stato approvato dai 
partiti democratici alla Ca­
mera: troverà opposizione al 
Senato? Non si sa ancora. 
Gli emendamenti, cioè le cor­
rezioni al testo, presentati fi­
nora alla spicciolata dalla De­
mocrazia Cristiana arrivano 
fino all'art 28 e non lascia­
no quindi prevedere quale sa­
rà l'atteggiamento del partito 
di maggioranza sui concetti 
che furono oggetto di trattati­
va e poi di accordo politico 
quasi due anni fa. 

Di preoccupante ci sono di­
chiarazioni di esponenti de in 
varie sedi e la recente pre­
sa di posizione dell'on. Pen-
nocchini. Questi ha annuncia­
to il rilancio delle tesi de in 
aula dopo che sull'art 18 (ca­
si di nullità del matrimonio) 
è stata sconfitta la pretesa 
della Democrazia Cristiana di 
allargare la casistica al pun­
to dt aprire la concorrenza 
con l'istituto del divorzio (in­
troducendo quasi dei prete­
sti, simili a quelli utilizzati 
dai tribunali ecclesiastici). Si 
preannuncia battaglia quando 
la legge, così come è stato 
congegnato il suo cammino, 
dovrà tornare alla discussio­
ne di tutta l'assemblea dei se­
natori. 

Ma la riforma preme: non 
serve soltanto a quelle mino­
ranze che Gabrio Lombardi, 
al tempo del referendum, vo­
leva votate alla sofferenza e 
che invece devono essere dife­
se, ma serve anche a confi­
gurare la nuova fisionomia 
della famiglia moderna, E* 
di giustizia, — come impro­
priamente afferma la senten­
za che distribuisce qua e là i 
figli di Carmela, con o sen­
za nome, come se fossero og­
getti — varare al più pre­
sto le leggi più vicine alla 
sensibilità e alla morale dei 
cittadini della democratta 
moderna. 

Luisa Melograni 


